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Lo scopo di questo corso di introduzione alla filosofia, per come lo interpreto io, 
è nel senso letterale del termine di entrare dentro alla materia, ossia alla 
filosofia. Non darò quindi delle informazioni asettiche sui filosofi, cosa hanno 
detto, quando hanno vissuto etc., tutte cose queste che si possono facilmente 
trovare in qualsiasi manuale di storia della filosofia o addirittura in internet. 
Cercherò invece di farvi entrare nel mio mondo interiore, nel quale vivo 
quotidianamente la filosofia dopo averla studiata per ormai circa quarant’anni.  
 
La filosofia, infatti, non è una scienza esteriore rispetto a colui che la studia o la 
insegna, perché essa fa tutt’uno con la personalità di chi se ne occupa. Non è un 
ufficio che apre ad una certa ora e chiude ad un’altra, né un lavoro che si può 
fare per motivi puramente economici, né ancora una scienza che abbia dati 
oggettivi per esempio misurabili, sperimentabili, indipendenti dallo studioso. Al 
contrario, essa consiste nella stessa spiritualità di chi la professa.  
 
In particolare, due sono gli aspetti fondamentali di questa affascinante 
disciplina: un primo aspetto, di carattere teoretico, è il sapere, la conoscenza del 
mondo nel quale, come esseri finiti, ci troviamo  a vivere; il secondo, di 
carattere più propriamente pratico,  riguarda l’agire dell’essere umano, il senso 
che si dà alla propria esistenza in questo mondo, i valori che ne ispirano le 
azioni.  
Il primo aspetto può essere definito come l’aspetto scientifico, dunque la 
filosofia come ‘scienza’ propriamente detta. Di questo sapere, dunque di questo 
insieme di conoscenze che naturalmente riguardano i principi primi delle scienze 
non i loro aspetti specialistici, ha bisogno il filosofo per dedurne delle 
indicazioni per il secondo aspetto, quello pratico. Questo secondo aspetto può 
essere definito come ‘saggezza’, ossia una certa capacità di fare delle scelte 



equilibrate, indovinate nella propria vita, che consentono di viverla nel migliore 
possibile dei modi concretamente dati dalle circostanze.  
 
Il compito della filosofia infatti è, sulla base della conoscenza del mondo, 
fornire delle indicazioni  anzitutto a se stessi, poi eventualmente anche agli altri, 
utili per condurre una vita saggia ed equilibrata. Da questo punto di vista il 
termine stesso ‘filosofia’, che indica appunto l’amore del sapere, ma anche la 
ricerca della saggezza,  indica perfettamente questo carattere prettamente 
esistenziale della filosofia, fortemente legato alla vita di che se ne occupa. Il 
filosofo è quindi colui che ama la scienza, ama il sapere in quanto gli fa 
conoscere il mondo in cui vive, ma la ama non per uno scopo meramente 
teoretico di pura contemplazione oggettiva di ciò che lo circonda, quanto 
piuttosto con il forte interesse pratico di ricavare da tale conoscenza delle 
indicazioni per sapersi poi muovere nelle vicende quotidiane della vita. 
 
Ecco perché introdurre qualcuno alla filosofia, per una persona che viva tale 
disciplina come vocazione e non solo come professione, non può essere altro 
che introdurlo nel proprio mondo interiore, nella temporanea sintesi raggiunta 
dopo anni ed anni di riflessioni, di studi, di vita etica fatta anche di errori, 
ripensamenti e correzioni oltre che di successi e realizzazioni positive.   
 
Tale mondo interiore dell’autentico filosofo naturalmente conterrà in sé anche i 
‘mondi interiori’ degli altri filosofi precedenti, dei quali naturalmente non si può 
non tenere conto quando si elabora una propria filosofia. Ma, per quanto un 
pensatore autentico possa studiare il pensiero precedente e riferirsi anche ad 
esso, inevitabilmente lo filtrerà attraverso la propria individuale ed irripetibile 
personalità, le proprie personali ed altrettanto irripetibili riflessioni e 
realizzazioni etiche. Pertanto il mondo interiore suo sarà proprio suo, alla fine 
soltanto suo. 
 
Sintetizzando, la filosofia è allora in primo luogo un atteggiamento di amore del 
sapere e della scienza per ricavarne un proprio stile di vita che definiamo in 
linea generale ‘saggio’. Il pensatore tedesco Immanuel Kant ha espresso molto 
bene questa compresenza dei concetti di scienza e di saggezza nel concetto della 
filosofia ed il rapporto che li lega, nel seguente passo: 
 
“Questa (la filosofia) riferisce tutto alla saggezza, ma per la via della scienza, l’unica che, una 
volta spianata, non sarà mai più impercorribile (impenetrabile, impraticabile) né consentirà 
più smarrimento alcuno.” 
 
(or. Ted.: Diese [gemeint: die Philosophie] bezieht alles auf Weisheit, aber durch den Weg der 
Wissenschaft, den einzigen, der, wenn er einmal gebahnt ist, niemals verwaechst, und keine 
Verirrungen verstattet) 
 



(da: Kritik der reinen Vernunft, 1787, II. Transzendentale Methodenlehre, 
Drittes Hauptstueck Die Architektonik der reinen Vernunft, Akademie-Ausgabe, 
Band 3, S. 549). 
 
C’è, a dire il vero, un’altra attività dell’uomo (nel senso generale di essere 
umano, come il tedesco Mensch, che indica l’essere umano, mentre il termine 
Mann indica la componente maschile della specie) che, come la filosofia, dà 
delle indicazioni sul modo di comportarsi, sul modo di vivere, fondandole su 
una visione del mondo: la religione. Essa, però, si fonda su di un dogma, un 
principio primo che come tale non è oggetto di sapere o di conoscenza, ma di 
fede. La filosofia invece  si differenzia dalla religione per il fatto che essa deve 
conoscere, quindi spiegare razionalmente, anche il proprio primo principio, 
quello che i greci chiamavano l’archè. La filosofia è dunque `autofondata`, ossia 
il primo principio deve essere in grado di spiegare razionalmente se stesso, per 
questo motivo essa si differenzia dalla religione, non tanto per il contenuto o per 
lo scopo, dunque, che sono gli stessi, quanto per la forma della conoscenza. La 
filosofia aspira ad essere radicalmente scienza, radicalmente conoscenza, ossia 
non accetta nessun principio, nessuna verità che non sia dimostrabile dalla 
ragione.  
 
Da questo punto di vista  potremmo allora dire che la filosofia  ha il contenuto 
della religione ma la forma della scienza ed è la scienza suprema , la scienza che 
include in sé tutte le altre scienze sia quelle naturali sia quelle umane sociali.  La 
parte teoretica della filosofia, infatti, quella che dunque riguarda la conoscenza 
del mondo, non può prescindere dalla conoscenza dei risultati fondamentali 
delle scienze particolari. Nell’antichità spesso la figura del filosofo e dello 
scienziato coincidevano, in quanto le conoscenze non erano ancora tanto 
sviluppate da rendere necessaria una specializzazione nei vari campi del sapere. 
Oggi chiaramente ciò non è più possibile, gli scienziati sono intellettuali che 
studiano un campo specifico, spesso molto circoscritto, di una disciplina e solo 
così riescono a produrre risultati originali e quindi nuove conoscenze. Il filosofo 
non può conoscere nei minimi particolari i risultati delle varie scienze, né ciò gli 
è peraltro richiesto dal suo scopo, che è, come detto,  ricavare dalla conoscenza 
del mondo un modo saggio di vivere. Ciò di cui il filosofo ha bisogno è una 
conoscenza dei principi generali delle varie scienze, dei risultati fondamentali 
cui queste hanno condotto.  
 
In particolare la caratteristica della filosofia rispetto alla scienze è quella di 
organizzarle in un tutto sistematico, appunto il sistema delle scienze, che deve 
corrispondere al mondo, oggetto della conoscenza. Se infatti il mondo è un tutto, 
come già soltanto il concetto stesso di ‘mondo’, di ‘natura’, indicano, allora 
anche la sua forma conoscitiva deve essere un tutto, un sistema dunque, nel 
quale le singole scienze trovino posto e non in modo casuale, ma organico. 
 



Immaginiamo di metter su una biblioteca, la nostra biblioteca: se lo facciamo in 
modo casuale, disponiamo i libri secondo per esempio un ordine alfabetico, 
quindi metteremo prima i libri di aritmetica, poi di astronomia, poi magari di 
biologia, di chimica e così via, secondo l’ordine alfabetico. Evidentemente una 
biblioteca organizzata così non rispecchierà l’immagine del mondo, 
corrispondente alla nostra attuale conoscenza del medesimo. La fisica, per 
esempio, è chiaramente una scienza propedeutica rispetto alla chimica e questa 
rispetto alla biologia, perché anche nella stessa costituzione ed evoluzione del 
mondo le particelle elementari, gli atomi e le forze che regolano la natura 
vengono prima sia nel tempo sia in senso logico delle molecole chimiche, degli 
astri, delle forme di vita, che presuppongo tali forze, gli atomi e così via.  
 
Quindi, se vorremo che la nostra biblioteca rispecchi il mondo, dovremo 
ignorare l`alfabeto e disporre i libri secondo un ordine logico di priorità di una 
disciplina - quindi di un settore, di un aspetto del mondo -, rispetto alle altre. 
Secondo quest'ordine di priorità avremmo quindi anzitutto i libri di matematica, 
perché sappiamo che la natura è scritta in caratteri matematici, poi tutti i libri 
delle scienze della natura nell’ordine di propedeuticità che gli compete, pertanto 
fisica,  chimica, astronomia, botanica, zoologia e così via sino alle scienze 
dell’uomo, antropologia, psicologia, sociologia, quindi le scienze sociali, le 
quali presuppongono l’individuo singolo, dunque sociologia, economia, politica, 
poi ancora la storiografia, in quanto la società umana ha avuto un enorme 
sviluppo nel tempo.   
 
Studiando i risultati fondamentali di queste scienze, disponibili oggi in ottime 
opere divulgative, il filosofo può quindi pervenire ad una buona conoscenza del 
mondo quale esso è o è stato, ma come si è detto prima questa conoscenza del 
mondo è per il filosofo non fine a se stessa, bensì finalizzata ad individuare poi 
un senso della sua esistenza nel mondo, quindi dei valori, un orientamento di 
vita, ciò che in generale abbiamo definito `saggezza`. La nostra biblioteca ideale 
infatti tramite i suoi libri di storia ci porterà a conoscere il mondo fino a come è 
stato ieri o un minuto fa,  ma cosa ne è del mondo di domani? Esiste una 
scienza, una forma di conoscenza razionale di quel che dovrebbe accadere 
domani che sia quindi di orientamento sia al singolo sia alla comunità umana? 
Nessuna delle scienze propriamente dette, né quelle naturali né quelle umane e 
sociali, può dare una risposta a tale domanda, in quanto esse presuppongono 
l’esistenza presente e passata del proprio oggetto, del proprio campo di ricerca. 
Anche l’economia e la politica come tali, che pur sembrerebbero rinviare al 
futuro, studiano invece dei modelli anche matematici (l’economia) di 
organizzazione socio-economico-politica della società, ma non danno delle 
indicazioni se realizzare questo o quel sistema economico-politico in futuro.  
 
Allora o questa parte della nostra biblioteca resterà vuota, priva di libri e quindi 
non potremo avere delle indicazioni razionali, logiche, scientifiche, relative al 



nostro domani individuale e sociale, oppure metteremo in quegli scaffali vuoti i 
libri di quell`unica disciplina che è sempre stata vicina all`uomo, che ha sempre 
accompagnato la sua vicenda terrena e che ha sempre cercato di sostenerlo, 
indicandogli la via giusta da percorrere: in quegli scaffali metteremo dunque i 
libri di filosofia. 
 
La filosofia allora si differenzia dalle scienze propriamente dette perché essa è 
l`unica che sa trattare in modo logico e razionale il mondo che ancora non c`è, 
che noi stessi dobbiamo costruire e  che qualcuno ci deve pur consigliare come 
costruirlo: il mondo di domani. 
 
Così risulta chiaro, spero, il rapporto tra filosofia, religione e scienza ed il 
motivo per cui la filosofia in quanto amore della scienza e ricerca della saggezza 
è un`attività assolutamente indispensabile per l`uomo e per la comunità umana. 
Senza la filosofia le scienze sono cieche ossia non danno alcuna indicazione di 
vita all`uomo; grazie alla filosofia, invece, le stesse scienze assumono tutto un 
altro valore ed un`altra importanza nella nostra vita. 
 
 


